
Il  Vicepresidente  Napoli  al
Mimit  su  priorità  politiche
industriali europee
Confapi  ritiene  improcrastinabile  che  il  nuovo  ciclo
istituzionale europeo metta le Pmi industriali, cuore pulsante
del tessuto produttivo europeo, al centro delle sue politiche
e della strategia industriale del continente. È stato questo
il  punto  centrale  portato  dal  Vicepresidente,  Francesco
Napoli,  al  tavolo  “Le  priorità  italiane  di  politica
industriale  nel  nuovo  mandato  delle  istituzioni  europee”
svoltosi  presso  il  Ministero  delle  Imprese  e  del  Made  in
Italy.
 
“Le  nostre  imprese  –  ha  detto  –  si  trovano  spesso  ad
affrontare  barriere  significative  che  ne  minano  la
competitività quali, ad esempio, l’alto costo dell’energia, la
scarsità  e  i  prezzi  di  materia  prime,  la  burocrazia
soffocante. Non possiamo più permetterci di essere penalizzati
da un mercato unico frammentato.  L’auspicio è che le numerose
raccomandazioni  del  rapporto  Draghi  vengano  rapidamente
tradotte dalla nuova Commissione in azioni concrete”.
 
Fra le priorità rappresentate da Confapi la questione legata
all’automotive su cui serve un approccio di sistema a livello
europeo trattandosi di una questione di politica industriale
strategica dell’Unione. Riteniamo pienamente condivisibile la
proposta del Ministro Urso di mettere in discussione, nel
prossimo  Consiglio  Competitività,  il  termine  del  2026  per
rivedere le modalità della transizione all’elettrico. Abbiamo
sostenuto sin dall’inizio che il Green Deal avrebbe dovuto
coniugare  la  necessità  della  transizione  green  con  la
sostenibilità economica, la transizione industriale, oltre a
quella sociale. Siamo favorevoli ad anticipare la clausola di
revisione del Regolamento sulle emissioni CO2, prevista per la
fine  del  2026,  già  al  primo  trimestre  del  prossimo  anno.
Occorre predisporre, quindi, un pacchetto di misure a sostegno
delle imprese del settore ma soprattutto dell’indotto tenendo
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presente che il tessuto economico produttivo del settore è
prevalentemente  ancora  endotermico.   Il  futuro
dell’Automotive, legato alla nuova mobilità sostenibile, deve,
quindi,  essere  affrontato  considerando  non  solo  i  grandi
gruppi automobilistici ma soprattutto le imprese dell’indotto
che rischiano, se non opportunamente accompagnate, di subire
penalizzazioni in questo panorama di grandi trasformazioni e
innovazioni”.
 
Un altro argomento su cui Napoli ha focalizzato il proprio
intervento  è  stato  quello  relativo  alla  problematica
energetica.  “Non  è  possibile  –  ha  detto  –  continuare  a
penalizzare le Pmi industriali europee con regole rigide e
gravose anche in termini economici. Gli aumenti energetici
delle ultime settimane così come quelli delle materie prime
rischiano di avere effetti molto pesanti sulle nostre aziende
con le conseguenze di un dannoso e ingiustificato vantaggio
competitivo  ai  Paesi  asiatici  che  stanno  andando  in  una
direzione esattamente opposta. L’alto costo dell’energia in
Europa  è  una  delle  principali  barriere  alla  competitività
delle imprese. Circa la metà delle imprese europee considera i
costi dell’energia un ostacolo importante agli investimenti,
con un aumento di 30 punti percentuali rispetto alle imprese
statunitensi.  Non  è  più  procrastinabile  un  mercato  unico
dell’energia così come è indifferibile un piano pluriennale
sull’energia, vera priorità per il mondo industriale italiano
unitamente  ad  una  politica  industriale  che  miri
all’autosufficienza.  Il  nucleare  non  deve  essere  più  uno
spauracchio. Si crei un piano pluriennale che coinvolga le
principali associazioni datoriali. È ora che tutti si assumano
le  proprie  responsabilità.  È  un  dovere  nei  confronti  dei
milioni di aziende che i corpi intermedi rappresentano.


